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La raccolta di scritti di Cesare Luporini 

Materialismo 
e dialettica 

I risultati d i una feconda ricerca sui problemi teorici del 
marxismo che si muove nel solco della riflessione gramsciana 

«Dialettica e materialismo»! 
raccoglie gli scritti teoretici | 
più significativi di Cesare | 
Luporini nel periodo dal 1935 i 
al 1974 (Editori Riuniti, pa- ' 
gine 224, L. 4 000). La lunga 
Introduzione è infatti un ve
ro e proprio faggio a sé che 
tende ad olfrlrc al lettore 1! 
« filo rosso » delle questioni 
trat tate in uno stile teso ma 
in linguaggio lodevolmente 
accessibile. E" evidentemente 
Impossibile in queste sede 
rtpercorrerc il contenuto di 
tutti 1 saggi che Luporini 
presenta o ripresenta. Mi ac 
contenterò perciò di dare con
to al lettore di due ordini 
di problemi II primo è com
preso nei titolo; 11 secondo e 
più strettamente evolutivo 
(nel senso che riassume la, 
evoluzione del pensiero di 
Luporini) ed è riassunto nel
la formula, da Luporini stes
so proposta, dallo storicismo 
alla riscoperta delle forme. 

• * * 
Cominciamo da Questa se

conda, questione. In primo 
luogo sarà necessario chiari
re al lettore non iniziato ti 
significato di questa formula 
riassuntiva II termine « for
ma » ha un uso specifica
mente marxista. Esso sta ad 
Indicare il modo come 1 pre
supposti materiali di una cer
ta organizzazione della pro
duzione sociale si pongono in 
costante rapporto tra loro, 
dando con ciò luogo ad una i 
specifica formazione sociale 
ed al suo interno sviluppo. 
Per esemplo ]« società capi
talistica ha come suoi pre
supposti da un lato la dispo
nibilità di capitali, dall'altro 
quella della forza-lavoro uma
na. Dati questi presupposti, 
non è data tuttavia la for
mazione capitalistica, occorre 
che questi presupposti si pon
gano tra loro in un rapporto 
costante, taJe che 1 due pre
supposti facciano da fonda
mento ad un sistema di rela
zioni sociali e quindi siano 
sussunti entro di queste 
Quando 1 presupposti cessano 
di essere tali, ma divengono 
11 fondamento di un rapporto 
sociale costante (nella fatti
specie lo sfruttamento capi
talistico della forza lavoro), 
allora possiamo parlare di 
« formazione ». 

Dallo storicismo 
alla « forma » 
Quando parlano di forma-

itone sociale capitalistica, i 
marxisti intendono quindi un 
modo di organizzazione della 
produzione sociale che sorge 
in un contesto sociale deter
minato (ovviamente precapi
talistico), che si sviluppa en
tro di esso fino a distrugger
lo nella sua autonomia ed 
Indipendenza, subordinandolo 
a sé, cioè rlducendolo alla 
egemonia della propria for
ma Poiché tuttavia la nuova 
forma non è pura, ma risulta 
dalla costruzione di un rap
porto tra 1 presupposti ma
teriali (capitale e forza lavo
ro), una formazione sociale. 
se può subordinare a sé gli 
elementi che le sono estranei 
togliendoli come contraddi
zioni, non può liberarsi dalle 
sue proprie contraddizioni in
trinseche (nel nostro caso la 
primaria e principale è lo 
sfruttamento capitalistico del
la forza-lavoro) ed anzi lo 
sviluppo della formazione è 
nel contempo U manifestarsi 
sempre più esplicito di tali 
contraddizioni intrinseche 

Sia Marx sia Engels hanno 
costrutto la loro teoria della 
società avendo ben presente 
che essa dava alla classe ope
rala la consapevolezza strate
gica che ciò che era in gioco 
era la forma della società e 
quindi il passaggio ad una 
nuova forma. Il senso gene
rale della formula che abbia
mo ricordato sopra (dallo 
storicismo alla riscoperta del
le forme) deve essere letto 
avendo ben presente questo 
Iato della questione Per Lu
porini lo storicismo è una 
filosofia che ha attenuato teo 
ricamente e praticamente il 
rilievo delle forme: che ha 
mostrato Inoltre disponibilità 
a renderle più fluide, ponen
do in primo plano una prassi 
storica meno legata al prin
cipi (cioè al presupposti ge
netici della forma) ed invece 
più condizionata da un pas
sato che trattiene In qualche 
modo le possibilità future 
La riscoperta delle forme si
gnifica dunque l'esigenza di 
una maggiore consapevolezza 
del compiti strategici (con
nessi appunto al tema della 
« trasformazione ») ed una 
maggiore capacità di trasmet
tere tale problematica alla 
elasse operala ed alle masse 
lavoratrici. 

• • * 
Non credo che 11 modo co

me ho finora riassunto l'as
sunto di Luporini sia suffi
ciente a comprenderlo. Cre
do Invece che, per raggiun
gere questo risultato, sia ne
cessario portare alla luce 
un'altra nozione, che a mio 
parere è essenziale, e cioè la 
nozione di « conccttuall/zazlo-
ne » Luporini non si limita 
Infatti a prendere le distanze 
dallo storicismo, ma anche 
da quella Interpretazione del 
marxismo, che subendo sug
gestioni strutturallstlche e 
formalisttcho. ha visto le for
me come tendenz'almente se
parate dal contenuti che so
no loro pi opri eri in ultimo 
dalla orassi umana Intanto 
la «riscoperta dol'c forme» 
non è per Luporini una eli 
mlnjzlone della sogg^tt'i'ita 
(sia di quella umana in gene 
rale sia di quella operala) 
In questo senso è vc"amentc 
Importante 11 saggio Marxi
smo e soggettività che appa 
• • In questa raccolta per la 

prima \o!ta e che riespone 
in chiave materialistica que
sto problema centrale nel 
marxismo cosi detto occiden
tale (ma anche In Mar\ ed 
in Lenin) e che certamente 
non è riducibile ai vari uma
nismi concordlstlci che sono 
stati ricavati da tradizioni 
filosofiche estranee In secon
do luogo la riscoperta delle 
torme non implica la con-
tempo-.anea rivalutazione di 
una qualche versione del de
terminismo Concentrare 1 at 
tenzlone sulle forme e stato 
nel marxismo spesso un equi 
valente di una rivalutazione 
del determinismo (sia esso 
sostenuto da una ingenua fi
ducia nella oggettività della 
determinazione, sia invece 
stato, come Indica Gramsci, 
11 sostituto fideistico di una 
certezza che si voleva soste
nuta dal movimento delle co
se). In realtà il tema della 
determinazione ha un posto 
legittimo ed importante nel
l'ambito del marxismo, tut
tavia esso è soprattutto un 
elemento della costruzione si
stematica. Nella « realtà » la 
determinazione del passaggio 
da una forma sociale ad 
un'altra è connessa al costi
tuirsi di nuovi rapporti for
mali che non sono essi stessi 
detcrminati. La necessità di 
tipo meccanico si esaurisce 
nella costituzione delle condì 
zloni materiali di una nuova 
forma sociale; ma l'effettivo 
passaggio esige un altro tipo 
eli determinazione, che coin
volge anche ciò che Marx 
chiama il Iato soggettivo del
la oggettività, cioè il costi
tuirsi di una classe sociale 
capace di « creare » e di « im
porre » socialmente nuovi 
rapporti formali. 

Quando la crisi è di tipo 
morfologico (cioè investe 11 
passaggio da una forma so
ciale ad un'altra) la deter
minazione è dunque assai più 
complessa ed articolata di 
quanto non appa'a In un mo
dello di tipo meccanicistico 
In sostanza Luporini riscopre 
le forme in questo ambito, 
che implica da un Iato una 
forte attenzione alla politica, 
come luogo specifico di ma
turazione di ciò che abbiamo 
chiamato il lato soggettivo 
della oggettività, e dall'altro 
una accentuazione anche del
l'elemento di continuità che 
è sotteso ad ogni forma sto
rica (le forze produttive, 1 
valori d'uso), cioè appunto di 
quel contenuti che assumono, 
volta a volta, forme diverse, 
ma che stanno a ricordare 
che l'impegno storico ha co
me proprio oggetto 1 modi di 
articolazione della appropria
zione umana della natura 

Partendo sia dal primo lato 
(1 presupposti individui uma
ni viventi e lo loro modifi
cazioni storiche) sia dal se
condo lato (la continuità del
lo forze produttive). Luporini 
raggiunge il problema spe
cifico del marxismo de! no
stro tempo, che non è quello 
di ridare potenza miracolosa 
al movimento delle forme. 
ma invece di « concettuallzza-
re» la prassi in vista della 
costruzione di una nuova for
ma di organizzazione sociale 
La concettualizzazione è la 
chiarezza di una prassi ed è 
anche l'« apertura » di una 
strado che la prassi da sola 
non può riuscire a costruire. 
Accanto allo storicismo (co
me filosofia della fluidità), 
allo strutturalismo (come fi
losofia del formalismo, cioè 
della forma spogliata del suo 
contenuto), l'altro, più impli
cito, obicttivo polemico del 
Luporini è il determinismo. 
anche per l'aspetto per cui 
esso diventa gramsclanamcn-
to filosofia della passività 

» » * 
La «concettualizzazione», in 

vista del mutamenti formali, 
in quanto non si affida né al
la necessità delle cose, né si 
separa dalla prassi ha l carat
teri di una filosofia che si po
trebbe definire « costruttivi
smo critico » La criticità agi
sce nella tensione del due ter
mini (dialettica e materiali
smo) che Luporini ha utilizza
to come titolo del libro Lupo
rini tende ad interpretare 11 
materialismo dialettico (cioè 
la tensione del duo termini) 
non come scienza delle scien
ze, che è un modo di perdere 
la tensione, ma piuttosto co
me orizzonte di fondazione 
(costruzione) delle scienze del
l'uomo Il riferirsi ad oggetti 
e il carattere di partenza del 
soggetti umani In tale senso 
vi sono nell'uomo d<i carat-
teil che non sono stoilcl e che 
sono oggetto di scienze spe
ciali Il materialismo storico, 
in quanto ha a suo oggetto 
specifico le « formazioni so
ciali », non deve essere inteso 
come una sorta di liberazio
ne superamento da quel pre
supposti che sono l'oggetto 
delle scienze DI qui la torte 
caratterizzazione del marxi
smo d! Luporini come « libe
ralizzazione » dell*' scienze 
umane e natuia.ll coi loto og
getti specifici 

Poiché d'altro ca i to ogni ri 
slittato sc'entiflco ha a pio 
prlo oggetto un presupposto 
della formazione sociale o co
munque può irfluiie su di que
sta (polche cioè la scienza 
agisce sulla formpzionc socia 
le ed addirittura, allo stato 
attuale dello sv.luppo delle 
cose, sul « destino » dell'ilo 
mo), pei questo ciò che I 
classici del marxismo hanno 
chiamato dialettica preme cr' 
tleamente sulle se en/o pei II 
beratie dal ,oro nccessar o 
speclal.snio \nche su q u e t o 
versante cime sull'altro della 
tcor.a delle .orinazioni socia
li abb amo qui un piocedì-
mento di rifiuto degli aspet
ti «deteimm.st . i i » ed « og 
„retti\Istic. » della dialettica 
ed un suo iccupero come con 

cettuall/zazlonc costruttiva d! 
una prassi umana che vuole 
complessivamente mettersi in 
grado di controllare e dirige
re le foize che evoca e non 
vuole lasciarsi invischiare ne] 
la passiviti 

* * • 
Se sono nuscito a compren 

deie veramente d o che è es
senziale nel libio di Lupori
ni, a me sembra che la stra 
da che egli ha npeito al mar
xismo sia estremamente fe
conda Eg.l vi e giunto attra
verso un rappoito assai stret
to tra il nostro marxismo (La
briola, Gramsci) ed 11 pensie
ro filosofico del nostro tem-
PJ II ìlsultato e che la rot
tura gramsciana contro il de-
teimlnlsmo e contro la passi
vità si allarga Luporini si mi
sura con filosofie che Giam-
sci non ha conosciuto, recupe
ra al marxismo nuove capaci
ta egemon'ehe, risponde ad 
esigenze Imposte dallo svilup
po della società capitalistica 
di oggi e dà nuove armi alla 
lotta del proletariato La ri
chiesta di concettuallzzare il 
presente (In relazione alla co
struzione della transizione so 
clale) e la risposta, almeno a 
livello metodico allo sforzo 
capltalls'ico di «eguagliare» 
gli uomini, di ìendeie lnav 
\ertlt l i contrasti e le lace 
razioni delle classi, e di af
fogare la riflessione su noi 
stessi, come esseri sociali, nel
la melma dell'indifferenza o 
della epidermica rivolta SI 
trat ta di una risposta che, al
meno a livello metodico, non 
va all'lndletro, verso il pas
sato, come quella dei roman
tici nostri contemporanei, ma 
in avanti, come voleva Marx 
In termini estremamente ap
prossimativi, possiamo dire 
che il sistema capitalistico ha 
retto nel nostro secolo non 
tanto sostenendo 1 suol tradi
zionali strumenti di automa 
tlsmo. ma in forza di una sua 
capacità di Inventare pioprl 
strumenti autoregolativl che 
intervengono e ripristinano, 
volta a volta, l'automatismo 
Tale capacità autorcgolatlva è 
stata tutt'altro che «raziona
le », se una delle sue facce è 
stata 11 fascismo Tuttavia il 
fascismo non è stato l'unica 
carta giocata dalla borghesia 
e l'altra e consistita Jn un 
rapporto «egemonico» sull'av
versario di classe a livello 
mondiale, che ha implicato 
anche assorbimento di stru
menti concettuali ed opera 
tivi. 

Le intuizioni 
di Gramsci 

Non sempre e non in tu,to 
il mondo, il marxismo teorico 
è stato all'altezza di questa 
situazione. Secondo la mia 
opinione uno del suol punti 
più elevati, a livello mondia
le, è stato raggiunto da Gram
sci, che ha Intuito 1 termini 
ed 1 mod' in cui lo scontro 
si sarebbe sviluppato nella no
stra epoca (teoria della guer
ra di posizione) e che ha for
nito Inoltre alcuni strumenti 
concettuali essenziali, come la 
teoria della « scissione » delle 
classi fondamentali (dalle 
quali solo può partire una ca 
paeltà sociale di direzione 
complessiva) e quella del 
« blocco storico », cioè del pro
lungamento della lotta delle 
classi nel campo delle isti
tuzioni (Ivi compreso lo sta
to) e della direzione cultura
le ed ideale. D'altro canto 
quando Gramsci definiva sto
ricismo assoluto la ritraduzio
ne In termini di «politicità» 
di tutte le riserve conoscitive 
del combattente rivoluziona
rlo, egli trascurava, per ecces
so di ottimismo, 11 momento 
« costruttivo » della riflessio
ne teorica (In quanto volta 
a rivoluzionare 11 mondo) ed 
inoltre lasciava aperta la pe
netrazione anche ad elemen
ti da lui stesso riconosciuti 
come mitologici (il moderno 
principe) Un eccesso di otti
mismo in questo senso si può 
riconoscere anche nel rilan
cio storicistico all'indomani 
del XX Congresso Tutta"ia 
nel marxismo di Gramsci vi 
sono molti elementi di « co
struzione razionale» (ivi com
preso ciò che li marxismo 
francese contemporaneo chia
merà coupure e che Gramsci 
definiva, come abbiamo ricor
dato sopra, spirito di scissio
ne). Luporini U raccoglie e 1! 
arricchisce La ricerca di Lu 
porlni riscoprendo le forme 
(cioè la capacita costruttiva 
del concetti In vista della tra
sformazione sociale) « depu
ra» il nostro marxismo, lo ren
de avvertito del pericolo che 
gli elementi mitici consumati 
storicamente decadano a tradi
zione e giochino un ruolo ne
gativo operando sul presente 
a partire dal passato, e quin
di lo fa consapevole della ne
cessità che la capacità costrut
tiva del « prosaici » concetti 
sia messa a servizio dell'in 
venz'ono pratica del modi e 
delle foime di transizione al 
socialismo 

Senza dubbio cado nel pa
radosso (tuttavia non privo 
di qualche elemento di veri
tà) aggiungendo che il ri
chiamo di Luporini al « poli-
t 'ei». alla fine del suo sag
gio introduttivo, apio la stra
da alle ottimistiche speranze 
di un nuovo «storicismo» de
gli anni '"0 Al di là del para
dosso sarebbe, a mio parere, 
un vero [seccato se ciò ohe mi 
sembra 11 serso più profondo 
della riflessione di Luporini 
fose interpretata come una 
< diversione» e non invece co
me il punto pili alto raggiun
to dalla nostia riflessione teo
rica nel tentativo di far pro
cedete avnnM 11 mirxlsmo di 
Labriola e d, Gramsci. 

Nicola Badaloni 
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UNA LAUREA IN SARDEGNA 
Nella vita degli atenei di Cagliari e di Sassari, più che in altre regioni, si rispecchia la situazione 
sociale complessiva, l'assillo della disoccupazione, il senso di frustrazione di tecnici ed intellet
tuali - Un ripensamento sulle leggi per il presalario - Il rapporto con i programmi della Regione 

Dal nostro inviato 
CAGLIARI, gennaio 

Lu facoltà d'Ingegneria lia 
sede in un complesso di mo 
derni editici, nella parte alta 
di Cagliari II prof. Paolo 
Massacci mi guida m una 
rapida visita ai laboratori del
l'istituto Ut Ingegneria mine
raria, uno del più prestigiosi 
della facoltà II suo livello 
di studi e la qualità, della 
ricerca sono conosciuti ed ap
prezzati negli ambienti scien
tifici internazionali Purtrop
po, tutto ciò serve assai poco 
in lelaztone alla concreta 
realtà dell'Isola l'attività mi-
iterarla sarda va scomparen
do Dopo decenni di feroce 
sfruttamento, iniziato dai ca
pitalisti belgi, la Montcdlson 
ha scaricato sulle Partecipa
zioni statali impianti fatiscen
ti die non rendono quasi pm 
nulla 

«Eppure — wii dice Mas-
sacci — di fronte alla crisi 
energetica ed all'enorme rin 
caro dei prezzi petroliferi, 
l'attività estrattiva del car
bone sardo potrebbe tornare 
ad essere competitiva Ma se 
si giungesse alla riapertura 
delle miniere, difficilmente si 
troverebbe il personale cimi 
liticato necessario» 

L'impatto con la realtà uni
versttaria della Sardegna e 
violento anche perche non 
si può disgiungerlo da un 
quadro complessivo di crisi 
economica e sociale, di cui 
la disoccupazione, lo stato 
di frustrazione di una gran
de massa di tecnici e di in
tellettuali sono una delle com
ponenti non secondarie. 
«Quando il colosso petrol
chimico della SIR — sento 
dire — cominciò ad affacciar
si sulle coste della Sardegna, 
si accesero molte speranze 
Ben presto, però, anche i 
più fiduciosi dovettero accor 
gersi che la SIR cercava qui 
da noi solo delle agevola
zioni economiche e facili ac
cessi dal mare Per il resto, 
si portava lutto dal conti
nente' ingegneri, progettisti, 
tecnici, operai specializzali 
Persino esperti di legislatura 
regionale '». 

Anche il corso di Chimica 
creato a Sassari diventa ben 
presto un centro di forma
zione di quadri subalterni per 
l'industria petrolchimica. Chi 
non trova posto alla SIR, e 
sono i più. Ita soltanto Verni' 
grazione come alternatila 

A Cagliari, poco meno di 
dieci anni orsono, è stato 
Istituito un corso di laurea 
in Ingegneria chimica 

In quel periodo si parlata 
fiduciosamente di riforme, si 
guardava al piano di rina
scita sarda come ad uno 
strumento capace di modi/i-
care rapidamente e profonda
mente le strutture e la si
tuazione economica dell'iso'a. 
La facoltà cagliaritana na
sceva con interessanti orien
tamenti verso l'agricoltura Si 
trattava di contribuire con la 
ricerca scientifica ad utiliz
zare le potenzialità tradizio
nali ed I prodotti del suolo, 
di indicarne le tecniche di 
trasformazione. E di affron
tare insieme t grossi pro
blemi — da quelli dell'ap-
provvlgioimmento idrico al
l'assetto del territorio — ca
paci di mutare volto clic 
campagne e di bloccarne lo 
spopolamento. 

Anche Cagliari ha però fi 
nito col cedere ai condizio
namenti dei gruppi di po'ere 
economico e politico che ''.an
no spinto la facoltà ad orien
tarsi, come Sassari, quasi 
esclusivamente verso la pe
trolchimica. Oggi l'università 
dì Cagliari — quattro secoli 

CAGLIARI — Una recente manifestazione di studenti universitari 

di vita e di iiadizione alle 
spalle, oltre ventimila iscrit
ti provenienti da tutta la 
Sardcgim — ai verte m ma
niera persino drammatica il 
proprio isolamento rispetto 
alla realta sociale e civile 
della regione, una spinta for
tissima a ridcfinire la pro
pria identità Oltre ventimila 
studenti eppure non c'è do
cente con cui parlo il quale 
non denunci il dato Impres
sionante dell'assenteismo La 
frequenza complessiva non su
pera il 20 per cenlo degli 
iscritti 

«Quando abbiamo dieci-
quindici studenti a lezione - -
dice una giovane incaricata ai 
Lettere — lo consideriamo un 
successo Quei dicci qui i ì'"i 
non sono perà quasi mai eli 
stessi Le loro facce cam-
biano ogni giorno In queste 
condizioni e perfino ridicolo 
parlare di organicità dei "or
si, di rapporto docente s'u 
denti. E' un'esperienza fru
strante, nella quale si accu
mula una sensazione di prò-
fonda inutilità del nostro la
voro». Quali sono le ragioni 
della crisi delle frequente'' 
Una risposta è questa. Ca
gliari dispone di una sola 
casa dello studente, caouce 
di 250 posti Ma al di la l'el 
problemi veramente seri del
la ricettività, deg'i alloggi, 
delle mense, ben più deter
minante è un tatto di so

stanza molti studenti non 
credono più di trovare nel
l'Università una prospettica 
per la loro collocazione so 
clale 

Non è un caso che la fa
coltà di Magistero a Sassi'-t 
raddoppi gli iscritti negli anni 
in cut la disoccupazione dei 
aiploviati — maestri, ragio
nieri, geometri — diventa vi 
Sardegna fenomeno mo''o 
consistente, valutabile su"e 
ventimila unità. Una mis-a 

\ di gente die ha seguito orien
tamenti di studi sbaglia'!, 
cerca nell'Università un tito'o 
per trovare ingresso nel mon
do delle professioni, dell'In-
seqnamento, della burocrazia. 
Ma st accorge ben prato 
che neanche l'Università è 
in grado di assicurarglielo 
L'iscrizione ad un corso di 
lauiea serve comunque a rin
viare ti momento di una scel
ta precisa Non solo a par
tire da un certo anno in 
avanti, da diritto a concor
rere al presalario statale ed 
al contributo aggiuntivo di 
mezzo milione stanziato ceti 
un'apposita legge dalla Re
gione Per un giovane poten
ziale disoccupato sardo non 
à poco- anche se l'ingresso 
nell'Università diventa così 
una scelta di convenienza, da 
trascurare di fatto e da ab
bandonate alla prima oca-
sione 

Si discute molto, a Caglia-l, 

intorno a questa famosa legge 
n 26 della Regione, in vigo'e 
dal 2971. Mi dice Eugenio 
Orni, responsabile della co'"-
missione scuola della Fide-
razione del PCI «L'tspua-
ztonc dei comunisti che l'ara
vano proposta era quella di 
intervenire per rendere più 
concreto ed effettivo il dint'o 
allo studio. Si trattava de'la 
prima esperienza, del primo 
intervento di una Regione per 
porre in termini nuovi l'ese--
clzto di questo diritto. Oc
correva creare strutture e 
servizi, stabilire un rapporto 
con la scuola primaria, da 
gestire in modo democra''io 
attraveiso commissioni temo 
nati e comunali Da pirte 
de e stato fatto invece un uso 
quasi esclusivamente ass • 
stenzialc e clientelare il" 'a 
legge» Adesso e già sta' i 
avanzata la proposta di -ira 
sostanziale modifico, per su
perare il criterio di preti-
larlo. 

Un dato certo, acquisito e 
positivo pur nella contrai! l't-
tonda d'una situazione rome 
quella che l'Università In Sar
degna sta vivendo, è il li-
conoscimento della Regione 
come un Interlocutore essen
ziale. Indubbiamente per ri 
solvere i problemi pratici Iti-
tuiuztarl o edilizi, per esc K-
piol che assillano sempie al 
più: ma soprattutto per rom
pere l'isolamento e giungere 

a ridettane un proprio r to'o 
nella società sarda, che r 
Cagliari le forze più live del 
l Università sentono in n,o,ro 
addiiitlttra drammatico 

Il quinto programma ese
cutivo del piano di rinus< i'a 
della Sardegna prevede uva 
serie di interventi di vite 
resse culturale e unii et 'a 
rio Lo stanziamento a que 
sto scopo d- un minarlo e 
mezzo per strutture cdi '.;c 
suscita comunque a'qua '*o 
scetticismo Ali Opera un' "r-
sitarla vengono destinati hCO 
milioni, del tutto insuff i en
ti Altri 700 vu'ioni un e-c 
servono ad opetuzioni dnn 
telari, come il cenilo luna 
sttco voluto da un gruppo d> 
«baroni» ed il potenziamento 
cle'l'Islitulo di Chimica a Sci' 
sari, funzionale agli m'eressi 
della SIR di Rovelli, Sono 
interventi non inseriti in un 
contesto di sviluppo program 
malo, organico Tuttavia la 
lacuna più grave sta nel latto 
che manca un'indnid'itizioi e 
una scelta precisa dell Uni 
verslta come uno degli eie 
menti di intervento e di mo-
dlttca dell'intera rea'ta re 
gioitale. Ed ini ece è proprio 
questo che gli istituti più 
aperti, le /oize più avanzate 
— sempre pili iiumciosc — 
rivendicano dall'interno stcs 
so dell Unti ersita 

Basti pensare al problemi 
già accennati dell agricoltura, 

La discussione al convegno di Agrigento sui moti del 1893-94 

Il socialismo e i Fasci siciliani 
I giudizi su un movimento che non fu una semplice e cieca esplosione di furore popolare provocato dalla fame, ma una tappa 
importante della lotta di classe nell'Italia unita - La crisi agraria e la repressione crispina • La validità dell'analisi di Labriola 
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Nel 1894, Antonio Labriola, 
commentando 1 moti dei Fa
sci, scriveva « II movlmen 
to siciliano e stato 11 primo 
atto del socialismo proletario 
in Italia ( ) E per ciò il mo
vimento di Sicilia fa scuola. 
Dopo di allora In tutto 11 pro
letariato italiano c'è un oscil
lazione, una vibrazione, una 
inquietezza, che se non è il 
socialismo è K via per arri
varci Questo fermento Istin
tivo, diffuso, incerto, vario
pinto non è da confondere 
col partito socialista ufficia
le, con sede a Milano, che 
non ha ne elasticità né entu
siasmo, ne forza di espansio
ne e di persuasione, e se con
tinua per la via che ha pre
so, finirà per essere una set
ta di pedanti ». 

Con lucidità, il grande in
tellettuale marxista italiano 
proseguiva « Bisognerà aspet
tare degli anni ancora, per
che dalla congiunzione di due 
elementi cioè della parte più 
importante e tenace del prò 
letarlato In agitazione, e del 
gruppi più coraggiosi e pru
denti del partito ufficiale, 
nasca la Socialdemokratie », 
cioè un partito socialista sal
damente fondato nella nuo
va classe operala, e, proprio 
per questo capace di collegar
si agli alti-i strati proletari 

iln particolare a! contadini 1 
e popolari e di dirigerne le 
lotte contro lo sfruttamento 
capitalistico e semifcudale 

La sostanziale esattezza di 
questi giudizi e confermata 
dalle più recenti ricerche sto
riche, i cui risultati vengono 
esposti al convegno su « I la 
sci e la società nazionale » 
In corso ad Agrigento per ini 
ziatlva delle riviste Quaderni 
siciliani e Mondo operaio, del
l'Istituto di storia moderna 
dell'Università di Catania e 
della federazione de] PSI 

I moti del 1893 e 1894, dun
que, non fuiono esplosione 
«cieca» di furore popolare 
piovocato dalla fame, ma una 
tappa, drammatica e di gran
de importanza, della lotta di 
classe nell'Ital.a unita la pro
fonda rottura che si verificò 
allora, potè essere superata, 
infatti, soltanto dopo circa 
un decennio 

II movimento dei Fasci, 
nato nel 1891, the ari Ivo pre
sto a organizzare 300 3r>0 mila 
aderenti, si spiega come con
seguenza del processo accele-
iato di accumulazione capi
talistica a spese dell'agricoltu
ra e del Mezzogiorno La ri
volta fu oilglnata da una cri
si agraria estremamente acu
ta, di dimensioni nazionali e 
internazlonoli, che, in una 
regione come la Sicilia, dove 
fortissimi erano ancora 1 re
sidui feudali e il peso della 

rendita parassitai la aveva ef 
fotti tremendi, una precisa 
analisi di Mie realta e stata 
piesentata, nel pomeriggio di 
oggi, da Giuseppe Glnrrlzzo, 
con la relazione su « La cri 
si agraria e la società sic! 
liana » 

La reazione delle classi do
minanti al « fatti » del 1893-
1894 è nota, nelle sue linee pe
n d a l i lu repressione massic
cia, brutale II discorso, tutta
via non può essere sempli-
licato 

Gastone Manacorda rileva
vo, ieri, elle Crlspl aveva in 
mente un disegno preciso, in 
base al quale la repressione 
e il tentativo di distruggere 
il rapporto delle masse popò 
lari con gli « intellettuali » 
Ispiratori dei moti e 1 primi 
collegamenti con il PSI la 
politica fiscale antipopolare 
avrebbero dovuto costituire la 
premessa e le condizioni del 
« rilancio » di una politica di 
« riforme dal] alto », necessa
ria per portare a compimen
to la rlvoluz'one borghese 
Non si trattava, dunque, di 
un programma di pula con
servazione, si tiatwiva, inve
ce, di un programma che, 
da un lato escludeva (diver
samente dalla prospettiva gio 
littiana) qualsias1 rapporto 
con le classi lavoratrici e, 
dall altro, incontrava forti re
sistenze da destra. Cosi, la li. 
nea di Crispi non aveva spa

zio e infatti fa'll. finendo por 
identificarsi nella repi essione 
e condizionando per divei >l 
anni lo sviluppo econom.co 
sociale e politico della eia 
zlone 

A « I Fasci, la questione 
agraria e 11 PSI» — un oro-
blema che e al centro del la
vori di questo convegno — e 
stata dedicata, stamane, l i 
relazione di Francesco Renda 

I Fasci siciliani possono es
sere assunti come un momen 
to essenziale del processo che 
ha determinato il divario fra 
Nord e Sud La loro sconflt 
ta provocata dalla repressio
ne armata, significo Infatti la 
crisi di un alternativa politi 
ca e sociale di tipo merldlo 
naie e nazionale. Per ragioni 
di ordine oggettivo, ma anche 
soggettivo , al PSI le ai par
titi della seconda In t e rna lo 
naie) sfuggi nel definire la 
linea da seguire in tema di 
questione agraria e verso 1 
Fasci siciliani, che era ni'c 
resse del movimento operaio 
appoggiare 1 Fasci e che in 
A il movimento opeialo 
avrebbe dovuto esercitare uni 
funzione dirigente nel lo-o 
confronti, In quanto :' sen
so del movimento popoiire s1 

cillano era di collegamento di 
raccordo con il movimento 
operaio organizzato s,a Italia 
no che lnternazion ile 

La crisi agraria prima po'. 
la repressione del Fasci bloc

cai ino co 1 n s\ i uppo de1 n 
cconom i s lci lani a M 1 ne 
dell 800 in la r i . Ila' i po'-"! 
uicne dalli tr 'si e afiiontire 
una nuova iuso di r prò vi 
economica genera i mn \ S 
lilla e rutto 11 Me/zog'omo 
dovranno subire un .unno, tur 
mentalo fenomeno di stagna-
z.one 

Certo. 11 repiess.one non 
riuscì a liquidare il moumcn 
to oper. io e popolare ma un 
/i provocò « per rea ione 
un iaffor/amen4o o r g m / / i ' l 
vo del PSI che n o o l s e mio 
\ e e pia viste adesoni di 
ma. sa m i i, part-io operilo 
ancbbe dovuto .incoia IOTI 
p.ere un diligili truag.liUo 
percorso pr in i di conquisi i--o 
una sua piena autonomia di 
superale i limiti di dottrini 
lismo e di schema*, smo che 
Anton'o Lnbr o'a ive\a lamen 
tato e di pot^i Incidere nel 
la pol l ic i e nel'a ioaHa (1n 
liane 

Oggi sono s- ni ..vo *i nume 
ros, e stlmolanli interi" l 'i e 
comunica /on seun ìliamo le 
coniun razioni d. Briga,' > 
i < L'operaismo se u n o 'i-t 
1 Internnzioiiale '. i Fasci i 
De Rosa < e I Fase ne 1 • e.a 
/ioni dei vescovi di s c i i > i 
e strick Levors iccLamben 
*e mi. tai'* di iroive u Ti 
s ' il e gli m ' enomi di G oi 
LTIO Cindeloio e Gietano A"ie 

Mario Ronchi 

fiele munire del territorio, 
de' io"eaanieuto da stabilire 
lui 'essuto sociale sardo 
i- le inote sii ut Iure indù-
striali insediate iteli 'sola II 
uippoi'o da rea'-zzare, il ruo 
lo ile lUincrs'ta può svot-
neie vi 'ulte queste direzioni, 
sono essenziali Importante ci 
s< mitra che m'orno a queste 
i siaenzc. fra i docenti e le 
forze politiche più avanzate 
non si ter fichi solo una prrsa 
di coscenza ni molti settori 
si sta aia attivamente tavo
lando Il PCI. ad esempio, 
la promosso un contegno da 
un e scalur'n una proposta 
di legge regionale sulla for
ti azione professionale 

Il prob'ema e affrontato m 
re az one al erntributo che 
1 Vifierstta può dare par 
giungere ad una dnersa de 
funzione dea'i indirizzi deÌJa 
formazione professionale Ir 
Saideana pullulano I cen'n 
che preparano ad attività ter 
zinne, talora persino mesi-
s'ent c'è persino una scuoia 
per «i isagistc» Occorre fn-
icce legarsi ai settori por
tanti dell economia, l'indu
stria. ! agricoltura, la stessa 
pastorizia 

Lisi 'uto il Ita'iano della 
iaeo"a di Lettere, dove t prò-
h'cnu dell «identità» di que
sto cors-o sono tra i più acuii, 
s e posto il problema della 
f-inztonc de'? nscgttante di 
letteratura itu'iana E listi 
t-t'o ha alt iato, col tinan 
-lamento ilei C'.Vfl, una ri
arca de'lo studio dell'italiano 
li Sardegna nc'la quale <-ono 
impegnati alcune decine di 
giovani ricercatori Da ol're 
un anno ''Istituto organizza 
qiuppi di lai oro e di aggior 
lutulento per insegnanti di 
si itola media Un taglio ed 
una ricerca nuovi sono i'1'i 
tu liuti anche negli istitu'i d' 
Stona, dure, tra gli altri, m 
scrina Paulo Spriano bollo la 
spinta soprattutto di un ilo-
len'e lume Girolamo Sotgiu, 
uh studenti portano avanti m-
daqini, tesi, ricerche intorno 
aqli ultimi 100 anni di storia 
isolana ripensata fuori dai 
i cechi schemi, dovila si vo
tano anche a Medicina, con 
aperture verso i problemi del 
la prevenzione e della salute 
sui liiiiyhi di lavoro 

Sono tutte esperienze di no
cciole mterc.se che trovano 
probabilmente il punto più 
aianzato ed organico di eia 
borazlone e di proposta nella 
faco'ta di Magistero All'isti
tuto di Pedagogia incontro Al
berto Granese e Tonino Ma 
meli che mi parlano delle 
imzatiie e del lavoro che 
vi si stanno portando avanti 
ormai da alcuni anni. Sono 
esperienze e lavoro vivi, come 
la sper inentazione e la ri 
cerca scolastica seguite nei 
più piccoli e lontani comuni, 
il scrunarlo di diverse net-
bimane tenuto a Carbonio 

con 1 in iministrazione cortu-
na'e sulla programmazione 
educatila culturale, esperi 
menti di se loia estiva, i corsi 
di aggiornamento per inse
gnanti e genitori 

Dice Giancsc «Il nostro 
impegno t vo'to a far parte
cipare l'Uniiersita, attraverso 
una nevica intcrdisciplìtmre, 
al discoiso della programma
zione e dell'autonomia regio
nale L'occasione e offerta 
dall erborazione del progetto 
spccale per la creazione dei 
distrct'l scolastici In Sarde
gna che la Regione ha deciso 
di gridare ali Università Noi 
non lo concepiamo come un 
lavoro settoriale, bensì colle
gato all'intero quinto prò-

giallumi esecutivo del piano 
di rimisi ta e alle compe
tenze m materia ospedaliera 
e sanitaria attribuite alla Re
gione Proponiamo perciò una 
ipotesi di ' d'strettualizzazio-
ne" die parla da uno stu
dio della situazione economica 
della Sardegna Siamo con-
unti che i distretti scola-
sfa debbano coincidere con 
i comprensori socio-economi-
ci, e che si debba pertanto 
amare una piofonda rtslrut-
(inazione dell'assetto temto-
naie della Sardegna I pro
li cml della scuola, cioè, van
no affrontati insieme a quelli 
dei servizi cinti, dei trasporti. 
dt 11 us*, stenza sanitaria e psi-
iliia'ricci, deVo sviluppo eco-
no'iaco». 

Questi progetti, sostiene 
Gianise, configurano a'meno 
in parte un modo nuovo di 
esseie di'' Università in re 
lozione al contesto sociale m 
etti opera «Tutto ciò pre
suppone — aggiunge Mameli 
- che la Regione guardi al 
l'Uiiiicrsita in modo diverso 
Non come ad un organismo 
capace di fornire studi «d 
e'aborati tecnici, ma ad una 
a mpoi'cnie citscnz'ale della 
slessa az one politica rejw-
•* le Ciò tuo' dire che la 
Regione deve darsi degli stru 
nienti di programmazione 
cu lutale e di formazione edu
catila clic le consentano un 
'cijamc, un rapporto conti' 
vitata o con 1 Università So'o 
ni tu' modo s< può superare 
In crisi d identità d' cui l'Uni-
tersila sol/re e contribuire 
al superamento della crisi di 
fuirionalila della Regione 
stessa i 

Xoi non siamo ir grado di 
far prensioni circa gli svi
luppi die po'ra -nere que 
sio processo Ci sembra però 
eli doler ì ilei are come a Ca 
ii'iuri i' rapporto dell'Univer-
s 'a con 'a Regione e con la 
tormentata realtà 'solatia sia 
oimai pos'o su un terreno 
moì'o aianzato II cammino^ 
pioni o per questo, appare 
diti vile Ma non consente 
clic v foni! Indietro. 

Mario Passi 
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